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La guerra civile jugoslava arriva 
ai confini dell'Italia. L'aviazione 
federale distrugge l'aeroporto 
di Orsera. Un morto e diversi feriti 

Bombardamenti anche in Slavonia 
e in Dalmazia mentre il Montenegro, 
ultima repubblica fedele alla Serbia, 
chiederà di diventare indipendente 

Caccia di Belgrado attaccano l'Istria 
Cacciabombardieri dell'aviazione federale di
struggono l'aeroporto turistico di Orsera in Istria. 
Un morto e diversi feriti. Da ieri decretato l'oscu
ramento in tutta la penisola. Si intensificano i 
bombardamenti in Slavonia, Banja, Dalmazia e 
Lika. Domani anche il Montenegro potrebbe 
chiedere il riconoscimento internazionale. Seces
sione serba dalla Bosnia indipendente. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPE MUSLIN 

• • LUBIANA. L'allarme aereo 
è scattato ieri prima delle 13 in 
tutta l'Istria. Aerei federali si 
stavano avvicinando alla peni
sola dalla base di Bihac in Bo
snia-Erzegovina. Il rak) è stato 
breve e nel giro di qualche mi
nuto è stata distrutta la pista 
dell'aeroporto turistico di Or-
sera, presso Paranze Un pri
mo bilancio parla di un morto 
e diversi feriti. Da Fiume a Pola 
e quindi in tutta l'Istria da ieri è 
in atto l'oscuramento totale 
mentre sono state allertate tut
te le batterie antiaere. e a tarda 
sera è suonato nuovamente 
l'allarme in tutta l'Istria. 

Secondo il comandante 
croato di Fiume la «rappresa
glia» federale era attesa dopo il 
ritiro di tutte le unita dell'arma
ta. Fatto è che l'aviazione fede
rale adesso ha colpito un 
obiettivo civile di scarso inte
resse con il preciso intento di 
dimostrare la propria superio
rità e soprattutto per avvertire 
che i conti non sono ancora 
del tutto chiusi nonostante 
l'imminente riconoscimento 
intemazionale della Croazia. 

L'Istria a due passi dal confi
ne italiano rischia in questo 
modo di essere coinvolta in 
una guerra che finora era riu
scite a-tenere lontano, tanto da 
essere accusata di attendismo 
se non peggio, da quanu di
menticano «he propria In «que
sta «retrovia» hanno (rovaio 
ospitalità c^85mil* pròfughi 

croati. Un volantino dell'estre
ma destra, diffuso in tutta la 
penisola, a cura del partito del 
diritto, che si ispira agli usta-
scia di Ante Pavelic, accusa di 
tradimento italiani, sloveni e la 
Dieta democratica istriana, 
movimento che si batte per 
l'autonomia della regione. «Se 
non aderite alla nostra giusta 
lotta per una Croazia una e In
divisibile - si legge nel volanti
no - la guerra sarà anche alle 
vostre porte». 

L'aviazione federale peral
tro ieri ha registrato un massi
mo di attività attaccando loca
lità della Slavonia, Banja, Llka 
e Dalmazia. Osijek, il capoluo
go della Slavonia, ancora ieri 
non è stato risparmiato alla fu
ria della guerra. Il centro è sta
to ripetutamente colpito ma 
sono soprattutto i quartieri In
dustriali della periferia ad esse
re nel mirino dell'offensiva del
l'armata. Bombardata anche 
Gosplc, mentre risulta attacca
ta con razzi pure Slsak, nella 
Banja. Nel tardo pomeriggio 
inoltre si sono avute conferme 
di raid aerei anche su Zara, 
Karlovac e Velika Corica, la lo
calità alla periferia della capi
tale croata. 

L'intensificarsi ' dell'attacco 
federale, sia dal cielo sia da 
terra, potrebbe non essere un 
episodio isolato, quanto prelu-

. dere, a meno,d| sviluppi inatte-, 
'si, ad una recrudescènza del-' 
roffenslva_ dell'armata specie 
dopValcurir succèssi" conse

guiti dalle forze croate che la 
settimana scorsa sono riuscite 
a riconquistare diverse località 
perdute. 

C'è peraltro da ricordare 
che. nonostante questa ripresa 
bellica, le repubbliche della ex 
Jugoslavia marciano a pieno 
ritmo verso l'Indipendenza 
preparandosi al riconoscimen
to del 15 gennaio prossimo. 
Domani, lunedi, Il Montenegro 
potrebbe decidere a sua volta 
di accettare le condizioni della 
comunità europea e quindi 
chiedere di essere riconosciu
to in base al diritto intemazio
nale. Se cosi fosse la Serbia di 

Slobodan Milosevic rischiereb-
be di essere privata di quello 
che finora è stato l'unico suo 
alleato. 

La strada per l'indipenden
za, per quanto possa apparire 
breve, per la Bosnia rischia pe
rù di diventare ardua. Il gover
no di Sarajevoha già deciso 
con 13 voti a favore e otto con
trari (quelli dei serbi) di chie
dere il riconoscimento formale 
dell'indipendenza. E a tarda 
sera si è appreso che l'assem
blea del popolo serbo ha deci
so di costituire una repubblica 
indipendente, staccandosi 
quindi dalla Bosnia. 

Il ministro degli Esteri in Slovenia 
per spiegare le condizioni Cee 

De Michelis: 
«A riconoscimento 
non è automatico» 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ROSSELLA RIPERT 

(•LUBIANA. Il riconoscimen
to è dietro l'angolo, ma non è 
automatico. L'Europa ha det
tato delle condizioni, senza le 
quali nessuna repubblica del
l'ex Jugoslavia potrà fare il suo 
ingresso nella Casa europea. 
Nella sua visita lampo a Lubia
na il ministro degli Esteri italia
no Gianni De Micheli* ha riba
dito punto per punto al diri
genti sloveni le tappe che i Do
dici hanno (issato per raggiun
gere il traguardo della legitti
mazione del nuovi stati sovrani 
nati dalle ceneri delllaJugosla- . 
via. A cominciare dal cessate 11 
fuoco. «Abbiamo fatto sapere 

alla Croazia come alle altre re
pubbliche, che una delle con
dizioni imprescindibili per il ri
conoscimento è II rispetto del 
cessate il fuoco. Nemmeno la 
Germania potrà mantenere 11 
riconoscimento se questa con
dizione verrà violata». Zaga
bria è avvertita: anche una 
controffensiva militare' è una 
guerra di conquista. Bisogna 
spegnere l'incendio del dram
matico conllitto che ha messo 
Il paese in ginocchio, manda a 
dire il titolare della. Fame*)j>i, 
ciascuno deve fare la sua par
te «E nesuno si Illuda - Inslsie 
De Michelis - che II riconosci

mento segni la fine dell'embar
go sulle armi. Su questo la Cee 
è stata chiara». Il conto alla ro
vescia per II riconoscimento 
ufficiale è partito. Il tempo che 
separa le singole repubbliche 
dell'ex Jugoslavia dal fatidico 
15 gennaio, va utilizzato per 
realizzare le condizioni dettate 
dall'Europa nella sua Carta di 
principi. Nell'incontro con 11 
presidente della Repubblica 
Milan Kucan, il premier Loize 
reterle e -H ministro dcgK Coleri 
Dimitri Rupcl, il capo della di-

. plomazia italiana ha yojuto.in-, 
1 dicare due obiettivi fondarrien-
tali- tessere la pfarc affinche'gll 
sforzi dell'Onu e quelli di Lord 

Carrington non siano vani e 
possano decollare sia la confe
renza di pace che l'invio dei 
caschi blu. Secondo: ottenere 
il più ampio riconoscimento 
intemazionale per favorire l'in
tegrazione dei nuovi Stati. 
«L'impegno dei Dodici a rico
noscere le repubbliche indi
pendenti che ne faranno ri
chiesta entro il 23 dicembre è 
stato un fatto Importante — ha 
commentato De Michelis - ma 
bisogna lavorare affinchè il 15 
ci possa essere il riconoscimn-
to dell'intera Csce». Guarda al-

» rex,Ur*$,D»Micbelis, e natura^ 
i lemme all'America che insle-
' me agli al(ri 3S paesi della 

Conferenza per la sicurezza e 

Gianni 
De Michelis 
con il 
presidente 
sloveno 
Milan 
Kucan 
a Lubiana 

la cooeperazione euroepa si 
troveranno riuniti il 30 e 31 
gennaio. Un'assise Importan-
teche potrebbe aprire le porte 
alle nuove repubbliche. «La 
posizione dell'Europa tirerà 
dietro anche gli Usa», com
menta ottimista De Michelis. Il 
processo .scelto dai Dodici è 
forse più lungo ma irreversibile 
e solido, ha detto De Michelis 
ai dlrigenli sloveni prima di an
dare al congresso del partito 
democratico e annunciare tra 
gli applausi che 1 Italia ricono
scerà Lubiana il 15 gennaio. E 

tutte li mpubbTWfccrie prese-
teranno la domanda entro 1123 
dicembre Serbia compresa. 

Conclusa ieri la storica conferenza di Johannesburg 

De Klerk e Mandela delineano 
i caratteri del nuovo Sudafrica 
Si è conclusa ieri a Johannesburg la Conferenza per 
un Sudafrica democratico. Le 19 delegazioni presenti 
hanno approvato un'impegnativa «Dichiarazioni d'in
tenti» che getta le basi per il superamento definitivo 
del regime segregazionista, La soddisfazione del pre
sidente De Klerk e il «cauto ottimismo» di Nelson Man
dela. Ad opporsi rimangono l'estrema destra bianca 
e il Partito conservatore di Buthelezi. . 

• f i JOHANNESBURG 11 nuovo 
Sudafrica. 11 Sudafrica del 
«post-apartheid» ha comincia
to a prendere forma ieri, al 
World troie centre di Johanne- ' 
sburg. Con l'impegno a pro
muovere «l'armoniosa collabo
razione avviata» e «l'eguaglian
za del diritti di tutti i sudafrica
ni» il presidente sudafricano 
Frederick de Klerk e 11 leader 
dell'Airican national congress 
(Arie) Nelson Mandela hanno 
posto le basi per la realizzazio

ne di quello che sino a qual
che anno fa appariva poco più 
di un sogno: la fine, cioè, del
l'odioso regime segregazioni
sta. Di certo, il 21 dicembre 
1991 rimarrà una data «scolpi
ta» nella storia del Sudafrica. 
Ciò, naturalmente, non signifi
ca che i conflitti politici, socia
li, tribali che hanno sino ad og
gi «marchiato» Il Sudafrica sia
no stati risolti. Tutt'altro. A te
stimoniarlo è lo stesso Nelson 
Mandela, che a conclusione 

dei lavori della Conferenza per 
un Sudafrica democratico 
(Codesa), pur dichiarandosi 
•molto soddisfatto dei risultati 
conseguiti», ha ribadito la ri
chiesta del mantenimento del
le sanzioni intemazionali con
tro Pretoria «fino all'insedia
mento del governo di transi
zione». I problemi rimangono, 
dunque, ma è indubbio che la 
sensazione prevalente tra 1228 
delegati (di cui 50 bianchi) 
della «Codesa» alla conclusio
ne dei due giorni di lavoro era 
quella di un cauto ottimismo 
per li futuro democratico del 
paese. Al termine della Confe
renza si è deciso di dare vita a 
cinque commissioni di lavoro 
con l'incarico di «proseguire 
l'elaborazione» della futura co
stituzione postapartheld del 
Sudafrica fino a metà marzo, 
quando si dovrebbe tenere la 
•Codesa II». Le commissioni 
dovranno definire le strutture 
di governo ed il riassorbimento 
delle «homeland» tribali per II 

•periodo di transizione» che si 
chiuderà con 11 varo della nuo
va carta costituzionale, presu
mibilmente con le elezioni del 
1994. Ma è proprio 11 futuro 
delle «homeland», Insieme alla 
tenace resistenza al cambia
mento dell'estrema destra 
bianca, a configurarsi come il 
maggiore ostacolo sul cammi
no del nuovo Sudafrica. La «di
chiarazione d'intenti» elabora
ta nelle assise di Johanne
sburg, infatti, non è stata sotto
scritta dal Partito conservatore 
a dominanza zulù «Inkatha 
freedom party» (Ifp), il cui lea
der Mangosuthu Buthelezi non 
si è presentato a Johannesburg 
In segno di protesta per II man
cato Invito del re zulù Goodwill 
Zwethelini. Al di là dell'inci
dente «diplomatico», l'ifp -ce
si come il presidente della «ho
meland indipendente» del Bo-
phuthatswana, Lucas Mango-
pe - all'unità territoriale del 
•nuovo Sudafrica» preferirebbe 
un assetto confederale a gtv 

Stretta di mano tra de Klerk e Mandela durante la Conferenza per il Sudafrica democratico 

ranzla delle autonomie etni
che. Da qui la minaccia di Bu
thelezi di chiamare fuori dal 
processo negoziale «il combat
tivo popolo zulù». Sottovaluta
re il pronunciamento del lea
der dcll'lnkatha sarebbe dav
vero un grave errore politico. 
Ma ancor più grave sarebbe di
sconoscere la portata della 
«Dichiarazione d'intenti» sotto
scritta ieri dal Partito nazionale 
di De Klerk, dall'Arie, dal Parti
to comunista sudafricano, dal 

Partito democratico del «libe
ral» bianco Zach De Beer, dai 
partiti meticci ed indiani e dai 
rappresentanti delle «home-
land indipendenti» Transkei, 
Clskel e Venda. «C'impegna-
mo a dar vita a un nuovo Suda
frica unito, libero dall'apar
theid e da altre forme di discri
minazione o dominazione e 
basato sull'equità, la giustizia e 
il suffragio universale, senza 
distinzione di razza, colore, re
ligione o sesso»: con queste af

fermazioni si apre la «Dichiara
zione d'intenti». E tutto ciò da 
realizzare attraverso un pro
cesso di riforma costituzionale 
«pacifico e senza violenza». So
no parole, certo, tutte ancora 
da tradurre In atti politici con
creti. Ma sono parole «straordi
narie» In un paese in cui sino a 
poco tempo fa dominava su 
tutto il linguaggio dell'arrogan
za razziale e dell'arbitrio di chi 
si sentiva «superiore' per il co
lore della propria pelle. 

Si volta pagina, ma la nuova storia è tutta da scrivere 
La Conferenza per un Sudafrica 
democratico sancisce la morte 
dell'apartheid: i neri potranno 
votare ma restano molte domande 
sulle basi della neo-democrazia 

MARCELLAIMIUANI 

•al La storia recente del Su
dafrica, per lo meno sulle pub
bliche gazzette, è stata più vol
te paragonata - col dovuti di
stinguo - a quella dell'ormai 
defunta Unione Sovietica. Il 
presidente sudafricano de 
Klerk in persona è stato spesso 
dipinto come un Gorbaciov in 
versione australe africana per ì 
colpi di maglio che, Imperterri
to e ostinato, ha saputo porta
re al monolito apparentemen
te incrollabile dell' partheid: 
nel giro di appena due anni ha 

eliminato le leggi su cui si reg
geva dal 1948 il «razzismo di 
Stato», ha richiamato sulla sce
na politica il nemico numero 
uno dei bianchi sudafricani, il 
Congresso nazionale africano, 
fuorilegge da 30 anni, ha fatto 
uscire di prigione Nelson Man
dela, l'ultimo mito di un ideale 
di libertà a livello planetario, e 
venerdì scorso ha inaugurato 
quella Conferenza per un Su
dafrica democratico che con 
le sue stesse parole, dovrebbe 
aprire ai neri le porte del go

verno del paese. Con una coin
cidenza straordinaria, sulla 
carta morivano assieme l'U
nione Sovietica e II Sudafrica 
dell'apartheid. 

Ma coi paragoni o i paralleli
smi finiamo qui, anche se i po
poli di quello che fu il puzzle 
sovietico e quelli che ancora 
discutono del loro avvenire in 
Sudafrica (orse avranno da
vanti a sé problemi simili da ri
solvere, In un futuro neanche 
tanto lontano. 

Torniamo intanto alla Con
ferenza di Johannesburg che. 
come tutti gli spartiacque stori
ci, ha avuto un significato sim
bolico e uno più politico-prag
matico. Per ora dobbiamo ac
contentarci soprattutto di quel
lo simbolico, visto che sapre
mo solo il 20 gennaio prossi
mo quali saranno le proposte 
elaborate dai van gruppi di la
voro, formatisi nella due giorni 
della Conferenza stesso, nel 
mento dell'assetto a venire del 

Sudafrica. Ma sono simboli for
ti quelli che da Johannesburg 
vanno ad ipotecare il futuro 
del paese. Innanzitutto, nella 
giornata di apertura dell'even
to, 16 dei 19 partiti presenti 
hanno sottoscritto una Dichia
razione di intenti in cui si im
pegnano a «creare un Sudafri
ca unito, una sola nazione con 
un'unica cittadinanza»... con 
l'unico obiettivo di garantire la 
libertà, l'uguaglianza e la sicu
rezza senza distinzioni di razza 
di colore, di sesso o religione, 
un paese liberato dall'apar
theid e da tutte le altre forme di 
oppressione». Vi si parla anco
ra di «valori democratici», di di
gnità e diritti individuali e del
l'impegno a redigere una nuo
va Costituzione in grado di ga
rantire tali principi. Bisogna ri
salire fino al 26 giugno del 
1955 per leggere nella Carta 
della Libertà lo stesso impegno 
democratico sottoscntto in Su
dafrica da bianchi e nen, oltre

ché meticci e asiatici. Ma la 
Carta della Libertà è stata fino 
ad oggi solo una bandiera di 
opposizione, di resistenza al 
regime dell'apartheid. Da ve-

' nord] scorso lo spirito che l'a
veva ispirata ha saputo riunire i 
nemici di ieri, Il governo e le 
opposizioni, in un arco di forze 
rappresentate assolutamente 
inedito per il Sudafnca e per 
I intero continente africano. È 
un passo gigantesco, inimma-

, ginabilc fino a due anni fa che 
tuttavia non basta, da solo, a 
creare il tanto sospirato Suda
frica democratico. Se infatti 
oggi è ormai certo che i neri 
avranno presto il diritto di voto 
ed entreranno a far parte di un 
governo e di un Parlamento, ri
mangono senza risposta inter
rogativi cruciali- quale gover
no, quale parlamento innanzi
tutto. 

L'idea tratteggiata, e non 
ben specificata dal presidente 
de Klerk, è quella di creare un 

Parlamento ad hoc per i neri 
che andrebbe ad aggiungersi 
al già esistenti parlamenti 
bianco, meticcio e asiatico. Pa
rallelamente i neri avrebbero 
accesso ad un governo di tran
sizione che avrebbe l'incarico 
di redigere una bozza costitu
zionale nuova da sottoporre 
poi, con referendum, all'eletto
rato. L'Anc in merito è di tut
t'altro avviso. La transizione 
deve essere gestita da un go
verno di unità nazionale e non 
dall'attuale, «allargato» ad altre 
forze politiche. L'attuale gover
no dunque deve dimettersi e 
quello di unità nazionale pre
parare vere e proprie elezioni 
a suffragio universale per 
un'Assemblea costituente, cui 
ovviamente sarà demandato il 
compito di redigere la nuova 
bozza costituzionale che non 
dovrebbe più essere sottopo
sta al giudizio dell'elettorato. 
La questione 6 seria perchè se 
dovesse passare l'opzione de 

Klerk i bianchi manterrebbero 
un potere abnorme rispetto al
la forza del loro gruppo razzia
le» (5 milioni contro i 28 dei 
neri), peso e potere che l'Anc 
e Mandela non sono disposti a 
lasciar loro. Il loro concetto di 
democrazia è basato sul prin
cipio maggioritario oltreché 
sul suffragio universale. Ecco 
perché l'Anc si batte anche per 
un Sudafrica «unito- e non, co
me si fa baluginare da parte 
bianca, per uno Stato federale 
formato - ancora si dice - da 9 
regioni dove in pratica i bian
chi potrebbero «arroccarsi» in 
«riserve» tutte loro e mantene
re, a livello centrale, una forza 
ancora una volta non giustifi
cata dai numeri. La posta in 
gioco ovviamente non è solo 
politica, etnica e razziale: è 
economica visto che i neri non 
ritengono di dover più essere 
lo strumento passivo di una 
potenza industriale qual è il 
Sudafrica 

Israeliani e palestinesi d'accordo 
sull'agenda dei negoziati bilaterali 

Un sì per Bush 
Shamir: «Saremo 
il 7 a Washington» 

UMBERTO DE OIOVANNANQELI 

•fa Il tenue filo del negozia
to sul Medio Onente non è sta-
toreciso. Nonostante gli scarsi 
risultati ottenuti nel primo 
round del colloqui bilaterali 
arabo-israeliani, le trattative 
proseguiranno il 7 gennaio in 
terra statunitense. L'imprima
tur ufficiale è venuto ieri dal 
portavoce della delegazione 
dello Stato ebraico, Benjamin 
Nethanyahu. «Puntiamo anco
ra a proseguire II negoziato di 
pace In Medio Oriente • ha af
fermato Nethanyahu - ma non 
ci opporremo se l'amministra
zione americana proporrà 
nuovamente Washington co
me sede dei colloqui». L'emi
nenza grigia di Shamir ha inol
tre espresso una «valutazione 
ufficiale» sull'andamento delle 
trattative: «Non slamo delusi 
perchè le nostre aspettative 
erano realistiche • ha dichiara
to a rudio Gerusalemme Neta-
nyahu -. Gli arabi si stanno abi
tuando all'idea di dover nego
ziare con Israele e non con gii 
Stati Uniti è questo è già un 
progresso». Ma la notizia più si
gnificativa sul piano diplomati
co viene da Amman, dove la 
delegazione palestinese di ri
tomo da Washington ha tenu
to ieri una conferenza stampa: 
«Non vi è alcuna modifica nel
la data e nel luogo dei nego
ziati multilaterali - ha rivelato 
la portavoce palestinese, Ha-
nan Ashrawi -. Essi si terranno 
a Mosca il 28 e 29 gennaio. Il 
presidente russo Boris Eltsin si 
è impegnato col segretario di 
Stato americano James Baker 
a sostenere sino in fondo il 
processo di pace». Un impe
gno, quello di Eltsin, di grande 
significato politico: perchè nel 
«marasma mediorientale» una 
cosa appare certa: nessuna so
luzione globale del conflitto 
arabo-israeliano potrà deter
minarsi senza il pieno accordo 
tra .gli lisa e il «gigante russo». 
L'agenda diplomatica medio-
ripntalp non ha rinnqtip «iiihtto 
modifiche, e queste è un btnf. ,t 
Ma sul tappeto rimangono, an
cora i tatiu contenziosi accu- • 
mutatisi in quarantanni di 

guerre e di crisi nella regione 
più tormentata del mondo. E 
d: nuovo al centro dell'atten
zione vi è Israele, un paese che 
la paceha diviso a metà, se
gnato oggi da uno scontro in
terno di straordinaria portata, 
che investe la stessa tenuta de
mocratica dello Stato ebraico. 
In questo scenario politica
mente «perturbato» si apre oggi 
il Comitato Centrale del Likud, 
il partito del primo ministro 
Yltzhah Shamir. A caratterizza
re l'assise sarà certamente la 
sfida lanciata all'attuale pre
mier da Ariel Sharon, il poten
te ministro dell'Edilizia, leader 
incontrastato della destra ol
tranzista. Ariel il «falco» ha po
sto ufficialmente la sua candi
datura alla guida del partito, in 
vista delle eiezioni previste nel 
novembre 92. L'uomo forte del 
Likud ha poche idee, ma chia
re: «Il negoziato di pace? Asso
miglia al patto scellerato sigla
to a Monaco nel 1938, che por
tò allo sterminio di 6 milioni di 
ebrei». «L'Intifada? Una rivolta 
che il governo ha affrontato 
con una politica timorosa e 
troppo accondiscendente». 
«Sottovalutare Ariel Sharon sa
rebbe davvero un grave errore 
politico», sostiene Shlomo Avi-
nery, editorialista del Jerusa-
lem Post. Nelle sue posizioni si 
ntrova quella parte d'Israele 
che non crede possibile un'ac
cordo col «nemico arabo», as-
solutatamente convinta che il 
•popolo ebraico non funziona 
con le stesse regole che gover
nano le altre nazioni». E so
prattutto Sharon incarna il so
gno mai smesso di Erez Israel 
(la grande Israele). «È propno 
questo sogno - sottolinea il lea
der palestinese Feisal Husseini 
- ad impedire alla destra israe
liana di assumere il principio 
della pace in cambio del terri
tori, come possibile base per 
un equo compmmenfo tra ara
bi e israeliani». Un'affermazio
ne Hi Aripl ^hamn niimp hit*». 

lare dei cotoni ubreUsanrbbe 
un ulteriore ostacola sul già 
tormentato cammino delta pa> 
ce in Medio Oriente. 

Taiwan vota Ktiomintang 
Il partito di governo vince 
le prime elezioni libere 
Ai democratici solo il 24% 
•1TAIPEI. Non ha giovato 
ai suoi promotori la piatta
forma indipendentista, su 
cui l'opposizione taiwanese 
aveva impostato la propria 
campagna pettorale. I citta
dini di quella che gli europei 
un tempo chiamavano For
mosa, hanno riversato i loro 
consensi sul partito di gover
no, il Kuomintang. 

Il Partito democratico del 
progresso (Pdp), principale 
forza dello schieramento 
antigovemativo, ha ottenuto 
soltanto il 24% dei voti, mol
to meno di quel 30% conse
guito in elezioni parziali due 
anni fa. Il Kuomintang inve
ce ha fatto il pieno, con il 
70% dei consensi. 

Sono state rispettate in
somma le previsioni di molti 
osservatori, secondo cui la 
popolazione di Taiwan 
avrebbe reagito con paura 
all'idea che un voto pro-in
dipendentista potesse pro
vocare ritorsioni da parte 
delle autorità di Pechino. Lu 
Yali, professore di scienze 
politiche all'università na
zionale di Taipei, afferma 
che il Pdp «ha spaventato i 
suoi potenziali elettori». 

Forse l'accento messo dai 
demoprogressisti sulla que
stione dell'indipendenza è 
stato eccessivo, forse hanno 
posto con troppa immedia
tezza l'esigenza di rinuncia
re definitivamente alla prete
sa di imporre all'immenso 
territorio continentale il regi
me vigente nella loro picco
la isola. 

Ma è indubbio che la que
stione da loro sollevata è 
oramai attuale: Taiwan do
vrà prima o poi prendere at
to della realtà, ed accettare 
di essere soltanto Taiwan. 
Naturalmente questa non 
può essere una scelta unila
terale. La Repubblica popo
lare cinese dovrebbe a sua 
volta mettere da parte i pro
grammi, mai ufficialmente 
abbandonati, di rovesciare il 
governo di Taipei e ingloba
re l'isola come parte del pro

prio territorio nazionale. 
L'affluenza alle urne non è 
stata elevatissima. Ai seggi è 
andato poco più del sessan
totto per cento dei tredici 
milioni di cittadini che ne 
avevano diritto. Le scelte de
gli elettori hanno privilegiato 
i due partiti maggiori. Degli 
altri quindici in lizza, proba
bilmente saranno solo due 
ad entrare in Parlamento, i 
socialdemocratici e l'Allean
za apartitica. Ma avendo ot
tenuto ciascuno poco più 
del due per cento, non po
tranno che dividersi le bri
ciole. Al Kuomintang spette
ranno infatti 254 deputati, al 
'cip 66, e saranno solo 5 in 
"utto i seggi occupati dai 
-appi-esentanti degli altri 
gruppi. 

Si è votato per il rinnovo 
dell'Assemblea nazionale, 
uno dei tre rami del Parla-
-nento taiwanese. Per la pri
ma volta la stragrande mag
gioranza dei seggi non era 
riservata in anticipo ai lea
der nazionalisti della guerra 
civile, che dal 1949 ininter
rottamente hanno preteso di 
rappresentare tutti i cinesi, 
compresi quelli d'oltremare. 
Li hanno mandati infatti tutti 
in pensione. Oramai per lo 
stesso Kuomintang erano 
una presenza ingombrante. 
L'opposizione poi molto 
.semplicemente li aveva defi
niti «vecchi ladri». 

11 primo ministro Hau Pei-
;:un si è detto soddisfatto per 
l'atmosfera tranquilla in cui 
:,i è votato, ed ha salutato la 
•vittoria della democrazia» 
Una democrazia che a Tai
wan è sbocciata da pochissi
mo tempo, e deve ancora 
consolidarsi. Per decenni la 
popolazione era stata gover
nata con pugno di ferro da 
Chiang Kai Shek, il grande 
nemico di Mao Zedong nel
la guerra civile cinese. 

Morto Chiang Kai Shek, 
nel 1978 gli era successo 
nella carica di presidente il 
figlio Chiang Ching Kuo, so
stituito poi dieci anni dopo 
daLeeTengHui 
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